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RICOSTRUZIONE DEL PAESAGGIO VEGETALE
E ANTROPICO NELLE AREE CENTURIATE

DELL’EMILIA ROMAGNA ATTRAVERSO
LE INDAGINI ARCHEOBOTANICHE

Marco Marchesini ·  Silvia Marvelli*

In this paper the vegetal landscape of  the centurial areas of  the Po Plain is reconstructed through
the study of  9 sites (building, countryside villas etc.) from the territory of  Bologna. The Romans
occupied a territory already deforested and they set a more intensive and diversified agricultur-
al activity than in the Celtic period. In the Imperial age the progressive colonization of  the area
was favoured by the improved climatic conditions. The cultivation of  cereals was widespread
(Triticum aestivum, T. spelta, T. dicoccum, T. monococcum, Hordeum vulgare, Avena sativa, Panicum mil-
iaceum, Setaria italica, Secale cereale), legumes (Vicia faba), textile plants (Cannabis sativa, Linum usi-
tatissimum), vegetables (Cichorium intybus, Fragaria cf. vesca, Daucus carota, Pastinaca cf. sativa, Por-
tulaca oleracea, etc.), fruit trees (Morus alba, M. nigra, Malus cf. domestica, Melispus germanicus,
Juglans regia, Olea europaea, Pyrus cf., Pinus cf. pinea, Prunus e Sorbus) and grape vines. In the sec-
ond part of  the Imperial age a regression of  the agricultural system is recorded; particularly the
reduction of  cereal and vineyards fields. This was due to a progressive political and economical
crisis which led to a radical transformation in the countryside management system along with
the progressive diffusion of  latifondo. This process was emphasized by the environmental
 deterioration accompanied by alluvial events and the formation of  swamps. These phenomena
became particularly intense during the Late Ancient Age.

Introduzione

a ricostruzione del paesaggio naturale e antropico delle epoche passate è  oggi affi-
data all’archeobotanica, disciplina specialistica che si occupa dello studio di reper-

ti botanici sia macroscopici quali legni/carboni (studiati dalla xilo-antracologia), se-
mi/frutti (oggetto di studio della carpologia), sia microscopici come pollini e spore
(indagati dalla palinologia) rinvenuti nei contesti archeologici di diversa cronologia.

Lo studio dei reperti vegetali rinvenuti negli ambienti umani, in spazi abitativi o la-
vorativi, in riempimenti di canali o pozzi ecc. consente di ricostruire il paesaggio vege-
tale di un determinato sito e la sua evoluzione nel tempo, fornendo notizie sulle colti-
vazioni, la raccolta/trasformazione dei prodotti agricoli a scopi alimentari, medici,
votivi ecc. o ancora, se erano presenti boschi, paludi, canali, prati e pascoli.

Nel presente contributo vengono presi in esame gli studi archeobotanici effettuati in
Emilia Romagna per ricostruire il paesaggio vegetale e antropico nelle aree centuriate
in epoca romana, con un focus sulle zone più significative.

* Marco Marchesini: Soprintendenza per i Beni
Archeologici dell’Emilia Romagna; marco.marche-
sini@beniculturali.it. Silvia Marvelli: Laboratorio di

Palinologia - Laboratorio Archeoambientale - c.a.a.
Giorgio Nicoli; sede operativa: San Giovanni in Per-
siceto (Bologna); palinologia@caa.it.
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Materiali e metodi

Sono stati presi in esame tutti gli studi archeobotanici riferibili all’epoca romana del-
l’Emilia Romagna; per ogni singolo sito sono stati evidenziati il tipo di ritrovamento,
dove possibile la cronologia, il tipo di reperti analizzati, soffermandosi in particolare sul-
la completezza degli studi eseguiti. In base a questo lavoro si è riusciti a individuare
un’area omogenea che coincide con la pianura bolognese, in cui è stata studiata in  modo
esaustivo una serie di siti statisticamente significativi per ricostruire la copertura vege-
tale nell’età romana. Per questa area sono stati redatti spettri riassuntivi su base per-
centuale in cui sono riportati i reperti e i taxa rinvenuti e le varie sommatorie relative a
Gruppi più significativi, utili per l’interpretazione dei risultati e per la ricostruzione ve-
getazionale, ecologica e antropica del sito. In base agli spettri sono inoltre stati redatti
alcuni grafici in cui vengono riportate le principali sommatorie utili per la ricostruzio-
ne vegetazionale dell’ambito cronologico preso in esame.

I nomi latini e italiani sono in accordo a Pignatti 1982 e Zangheri 1976.

Risultati

Complessivamente in Emilia Romagna sono stati studiati 34 siti di epoca romana di cui
28 editi e 6 inediti, questi ultimi studiati dagli autori del presente articolo. Dal punto di
vista della tipologia del sito sono stati presi in esame 8 edifici rustici, 6 necropoli, 5 poz-
zi, 4 sequenze stratigrafiche in contesti urbani (3 a Modena e 1 a Bologna), 3 livelli an-
tropizzati, 3 ville rustiche, 2 siti produttivi, 2 imbarcazioni e 1 pagus (Tab. 1).

In molti siti gli studi effettuati hanno evidenziato numerosi limiti. In alcuni contesti
le analisi botaniche sono risultate parziali o perché hanno interessato solamente un
 numero limitato di reperti (necropoli di Voghenza-Ferrara, Pozzo di San Cesario-Mo-
dena) o perché gli studi sono ancora in corso (villa rustica di Cannetolo di Fontanella-
to-Parma, necropoli di Casalecchio di Reno-Bologna). Nei siti pluristratificati (San Do-
menico-Bologna, Collegio Universitario-Modena) i livelli romani sono in numero
limitato e spesso mancano di una cronologia puntuale e precisa.

Considerando tutto ciò si è ritenuto utile individuare una zona ben delimitata in cui
è stato effettuato uno studio esaustivo e statisticamente significativo sia per numero di

Tab. 1. Siti romani dell’Emilia Romagna in cui sono stati condotti studi archeobotanici.
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siti sia per la qualità delle analisi condotte, per poter ricostruire il paesaggio vegetale
 antropico esistente nelle aree centuriate in modo esaustivo e completo. Questa area
coincide con la pianura bolognese, zona in cui sono stati studiati dagli autori 9 siti (Fig.
1) appartenenti a edifici o a ville rustiche, tipologie insediative particolarmente adatte
per ricostruire il paesaggio vegetale tipico delle zone centuriate.

Il paesaggio vegetale nella pianura bolognese

Complessivamente nei 9 siti studiati sono stati esaminati 60 campioni pollinici e 13
 campioni carpologici (Fig. 2). Sono stati identificati ca. 41.000 granuli pollinici/spore di
 Pteridofite e ca. 6.500 semi/frutti.

La flora pollinica complessiva del periodo comprende 260 tipi pollinici: 189 tipi ap-
partenenti a piante erbacee e 71 a specie legnose (alberi + arbusti + liane). La flora car-
pologica comprende 161 tipi carpologici: 152 erbacee e 9 legnose.

Il paesaggio vegetale in età romana repubblicana (ii-i sec. a.c.)

Nell’età romana repubblicana il paesaggio è già aperto ed è caratterizzato da un’agri-
coltura articolata e diversificata con campi di cereali (grano e orzo), prati, pascoli in tut-
ti i siti e orti, soprattutto a Calcarata. A San Giovanni in Persiceto spiccano le coltiva-
zioni di canapa e lino, vigneti e alberi da frutta: noce, gelso bianco, gelso nero, alcune
prunoidee. Il paesaggio è punteggiato da ambienti umidi: canali e stagni, forse un  fiume
nelle vicinanze. I boschi sono caratterizzati dalle latifoglie con i querceti e dalle conife-

Fig. 1. Siti romani della pianura bolognese in cui sono state effettuate analisi archeobotaniche
utilizzate per la ricostruzione del paesaggio vegetale nelle aree centuriate.
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re con pini e abete bianco. Le condizioni ambientali presentano qualche indizio di mi-
glioramento climatico.

I segni di antropizzazione

Gli indicatori antropici costituiti sia da piante coltivate/coltivabili che da antropofite
spontanee hanno valori discreti (6-9%, media 7%). I taxa delle piante coltivate/coltiva-
bili non raggiungono percentuali elevate (1-4%, media 3%), ma sono già piuttosto di-
versificati:

1) Cereali (1-2.8%, media 2.1%): sono presenti sia Hordeum gruppo (0.5-2%, media
1.3%) che Avena-Triticum gruppo (0.5-1%, media 0.8%), tra cui alcuni granuli pollinici
ascrivibili a Triticum nel sito di via Mandria;

2) Piante da fibra: sono stati rinvenuti granuli pollinici di Cannabis sativa a Podere
Opera (0.2%) e Linum usitatissimum tipo in via Mandria (0.2%);

3) Ortive: sono presenti Cichorium intybus gruppo/tipo e forse Lactuca sativa tipo a
Calcarata;

4) Piante legnose da frutta (0.2-1.5%, media 0.9%): sono essenzialmente localizzate in
via Mandria, dove si segnalano Vitis vinifera, Morus alba, Morus nigra, Prunus e Pinus cf.
pinea, quest’ultimo presente anche a Podere Opera; Juglans regia e Castanea sativa sono
state rinvenute in tutti e tre i siti.

Le specie antropogeniche spontanee (3-5%, media 4%) sono rappresentate essenzial-
mente dalle Chenopodiaceae e da vari altri reperti: Asteroideae (Centaurea nigra tipo,
 Anthemis, Artemisia, Cirsium tipo ecc.), Plantaginaceae (Plantago cf. lanceolata, P. cf.  media/
major), Polygonaceae (Polygonum persicaria gruppo, Rumex acetosa tipo), Geranium molle

Fig. 2. I principali raggruppamenti vegetali nelle diverse fasi di età romana.
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gruppo, Urtica dioica tipo ecc. Anche in questo periodo, come in quello celtico, l’ab-
bondanza delle Cichorioideae e delle Gramineae spontanee si collega ad aree per il  pascolo
del bestiame o a zone messe a riposo colturale (maggese).

Ambienti umidi

La presenza degli ambienti umidi è modesta (8-9%, media 8%). Nello spettro pollinico
prevale la componente erbacea (media ca. 7%): dominano le Cyperaceae (Carex tipo e
Cladium mariscus), seguite da Butomus umbellatus, Sparganium emersum tipo, S. erectum ti-
po e Typha angustifolia; qualche idrofita è presente in ogni sito (Alisma plantago-aquatica
tipo, Myriophyllum spicatum tipo e Lemna) sempre con bassi valori, inferiori all’1%. Gli
alberi igrofili sono assenti a Podere Opera e raggiungono valori apprezzabili (3%) solo
in via Mandria, con ontani (Alnus cf. glutinosa e A. cf. incana), Populus e Salix.

Alberi/Boschi

La copertura forestale è discreta (A+ar+L: 26-37%, media 31%; Erbacee: 63-74%, media
69%). Le conifere caratterizzano i complessi pollinici forestali (16-23%, media 20%) e so-
no rappresentate dai pini (media 12%); seguono abete rosso ed abete bianco. Le latifo-
glie (10-15%, media 11%) sono rappresentate dai querceti (8-10%), in particolare dalle
querce caducifoglie (6-7%), che presentano oltre a Quercus cf. robur e Q. cf. cerris anche
Q. cf. pubescens. Esse sono accompagnate da Acer campestre tipo, Carpinus betulus, Fraxi-
nus excelsior tipo, Ulmus, Corylus avellana, Carpinus orientalis/Ostrya carpinifolia ecc.

Il paesaggio vegetale nell’età romana imperiale (i-ii sec. d.c.)

Il paesaggio è molto deforestato, si intensificano i segni delle attività agricole (produt-
tive e di trasformazione), con colture diversificate: cereali (grano tenero, spelta, farro e
farro piccolo, orzo, avena, miglio e pabbio, con una ricca flora infestante); leguminose
(fava), piante tessili (canapa e lino); ortive (cicoria cf., fragola cf., carota, pastinaca co-
mune, porcellana); vite, probabilmente maritata con l’olmo. Gli spazi agricoli appaio-
no suddivisi mediante siepi arbustate e alberi di confine (querce caducifoglie, olmo,
 acero, frassino, corniolo, biancospino, frangola ecc.), e appaiono alternarsi a prati e pa-
scoli, forse con aree a maggese; talora è mantenuto qualche lembo di querceto a farnia,
limitrofo agli edifici rustici. Il periodo sembra caratterizzato da un miglioramento del
clima, probabilmente già iniziato nelle ultime fasi dell’età repubblicana che consente la
coltivazione dell’olivo.

I segni di antropizzazione

Incrementano gli indicatori antropici pollinici (8-25%, media 14%). L’alta frequentazio-
ne appare anche dai quadri carpologici (indicatori antropici 47-95%, media 68%). La
 notevole presenza pollinica delle specie coltivate/coltivabili (3-13%, media 7%) e carpo-
logica (35-88%, media 47%) testimonia una diffusa attività antropica indirizzata sia alla
produzione che alla trasformazione dei prodotti agricoli. Tra le piante coltivate/colti-
vabili sono presenti numerosi tipi pollinici e carpologici:

1) Cereali: i pollini raggiungono la maggiore diversificazione di tutto il periodo ro-
mano e i valori più elevati (2-10%, media 5.8%). I cereali sono più rappresentati a Ca-
steldebole, San Giovanni in Persiceto-Via Mandria, Medicina-Luogo Pozzo e Bentivo-
glio-Calcarata (6-10%), negli altri siti sono al di sotto del 3%. In tutti i campioni sono stati
rinvenuti granuli riferibili a Hordeum gruppo (1.4-4.4%, media 2.8%) e Avena-Triticum
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gruppo (0.5-5.3%, media 2.8%), con pollini riferibili a Triticum spelta. Continuano i re-
perti di Panicum miliaceum e Secale cereale. Tra le cariossidi, testimoniate a Casteldebole
(23%), San Vitale (12%) e Medicina - Luogo Pozzo (0.8%), sono più abbondanti Hordeum
vulgare e Triticum aestivum/T. durum con frammenti di rachide di grano tenero (T.
 aestivum), seguono T. spelta, T. dicoccon e T. monococcum. Si segnala inoltre la presenza di
Avena cf. sativa, Panicum miliaceum e Setaria italica. Emerge dunque una notevole diver-
sificazione dei cereali coltivati nell’area. La presenza, nel cortile della villa rustica di
 Casteldebole, di cariossidi, frammenti di rachidi, spighette di numerosi grani e le  elevate
concentrazioni polliniche dei cereali (9-12%) testimoniano una loro lavorazione in loco
(Bottema 1992). Percentuali polliniche analoghe o anche superiori a quelle  suddette
(ca. 20%) indicano che queste operazioni venivano condotte anche nel cortile dell’edi-
ficio rustico di San Giovanni in Persiceto-Via Mandria. Le cariossidi venivano poi
 immagazzinate in ambienti di servizio, come testimonia l’elevata presenza di pollini di
cereali in alcuni ambienti degli edifici rustici di Via Mandria (13.3%), Luogo Pozzo (10-
14%) e della villa rustica di Calcarata (23%);

2) Leguminose: sono rappresentate da polline di Vicia faba (0.01%) a Via Mandria e
Luogo Pozzo e da semi (4%) sempre a Luogo Pozzo e San Vitale;

3) Piante da fibra: pollini di Cannabis sativa sono stati rinvenuti in tutti i siti pur con
valori bassi (media 0.1%); i reperti sembrano testimoniare una certa diffusione della ca-
napa nella pianura bolognese. Inoltre a San Giovanni in Persiceto-Podere Opera conti-
nua la presenza di Linum usitatissimum tipo;

4) Ortive: sono presenti in tutti i siti, se pure con valori modesti, sempre inferiori a
0.6%; in particolare sono stati rinvenuti pollini e semi di Cichorium intybus tipo/gruppo,
Fragaria cf. vesca, pollini di Daucus carota tipo, Pastinaca cf. sativa e semi di Portulaca ole-
racea;

5) Foraggere: sono rappresentate sia a livello pollinico che carpologico, con valori ri-
levanti nei semi/frutti del cortile di San Vitale e nell’edificio del Settore 2 di Medicina-
Luogo Pozzo, dove l’abbondanza dei reperti potrebbe fare pensare a un fienile. Tra  esse
si segnalano: Leguminosae (Lotus cf. cornicolatus, Medicago lupulina, M. sativa, Onobrychis
viciifolia, Trifolium incarnatum, T. pratense, T. repens) seguite da Gramineae (Agropyron, Bro-
mus, Festuca, Lolium e Phleum cf. pratense);

6) Alberi da frutto: i reperti sono numerosi e diversificati, sia pollinici (1.2%) che
 carpologici (21.5%). In questo gruppo compaiono: 6.1) Vite (numerosi reperti): oltre ai
pollini (0.1%), presenti in 6 siti, sono stati rinvenuti a Casteldebole resti di vinacce
 (vinaccioli <63%>, pedicelli, bucce, acini), documenti sia della coltivazione che della
trasformazione dell’uva in vino in loco; 6.2) Mespilus germanica: solo a Medicina-Luogo
Pozzo è stato rinvenuto il polline del nespolo, una specie per la quale si discute se sia
autoctona in Italia meridionale o di origine orientale con introduzione in sud-Italia nel
ii sec. a.C. e quindi diffusa antropicamente al nord (Pignatti 1982); 6.3) Altre legnose
da frutto: nelle aree circostanti gli edifici rustici di Via Mandria e Luogo Pozzo sono  stati
rinvenuti i pollini di numerose piante da frutto (Morus alba, M. nigra, Malus cf. domesti-
ca, Olea europaea, Pinus cf. pinea, Pyrus cf., Prunus e Sorbus) singole o verosimilmente
 associate. In quasi tutti i siti è presente Juglans regia e Pinus cf. pinea. Da fasce più in quo-
ta proviene invece Castanea sativa, con una presenza costante che ne dimostra chiara-
mente la coltivazione;

7) Piante ornamentali: sono presenti in numerosi siti con Buxus cf. sempervirens, Ta-
xus baccata e Platanus.

Le antropogeniche spontanee aumentano (4-13%, media 6% contro 4% della fase pre-
cedente) e hanno una notevole presenza anche a livello carpologico (8-28%, media
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21%). Nei complessi carpologici sono rilevanti soprattutto: Chenopodiaceae, Asteroideae,
Gramineae e Polygonaceae; seguono numerose specie secondarie fra cui Verbena officina-
lis. In questo gruppo sono presenti alcuni taxa infestanti dei cereali: Agrostemma  githago,
Centaurea cyanus tipo, Papaver cf. rhoeas, ecc. Continua l’abbondanza di Cichorioideae e
Gramineae (rapporto 1:8), che insieme ai resti carpologici delle Leguminosae spontanee si
collegano ad aree per il pascolo del bestiame o ad aree incolte lasciate a maggese per
reintegrare la fertilità del terreno.

Ambienti umidi

Incrementano le specie tipiche degli ambienti umidi, aumento già evidenziato dall’età
repubblicana (5-16%, media 11%), come confermano anche alcuni semi di piante ac-
quatiche (2%, 9 taxa). I reperti sembrano in parte testimonianza di diffuse strutture idri-
che (canali, bacini ecc.) in vicinanza dei siti, al servizio degli edifici e delle attività agri-
cole, in parte testimonianza di un estendersi naturale degli ambienti stagnali/palustri.
L’aumento delle igro-idrofite è particolarmente evidente a San Vitale, a San Giovanni
in Persiceto, sia in Via Mandria che a Podere Opera, a Malalbergo-Via Vita (16%; 15%;
12%; 14%); mentre è più basso a Casalecchio. Questo gruppo è sempre largamente do-
minato dalle Cyperaceae (media 9%, pari a 81% delle igro-idrofite) con identificazione di
pollini di Carex tipo, nucule di Carex contigua/pairae, C. divulsa e C. cf. otrubae. Tra gli al-
tri reperti pollinici/carpologici sono documentati: Iris pseudacorus, Typha minima ecc.
La presenza delle idrofite è caratterizzata da Alisma plantago-aquatica tipo, Lemna, Pota-
mogeton tipo ecc. Gli alberi igrofili (Alnus, Populus e Salix) sono sempre in sottordine
(media 1.4%, più o meno come nella fase precedente).

Alberi/Boschi

La copertura forestale si riduce decisamente, sia come entità (A+ar+L: 12-34%, media
19%, contro 31%) che come fisionomia, con rapporti invertiti tra latifoglie e conifere
 (latifoglie: media 11%, contro 10%; conifere: media 8%, contro 19%); si osserva solo un
leggero aumento del querceto (media 8%), soprattutto in alcuni siti: San Vitale e in
 particolare San Giovanni in Persiceto-Via Mandria dove, nel campione esterno all’edifi-
cio rurale, il querceto sale a 28%, suggerendo un bosco nelle vicinanze del sito, fatto
che richiama la consuetudine romana di lasciare a bosco alcune zone all’interno della
centuriazione. Il querceto è sempre dominato dalle querce, accompagnate da vari altri
alberi, sostanzialmente gli stessi della fase precedente.

Il paesaggio vegetale in età romana imperiale (iii-iv sec. d.c.)

Nel paesaggio, pur molto simile a quello della fase precedente, compaiono segni di re-
gresso dell’organizzazione agricola. È soprattutto evidente la riduzione dei campi di ce-
reali e della coltivazione della vite. Il regresso è a mosaico: in alcuni siti i quadri pollini-
ci testimoniano il perdurare dell’attività antropica anche dopo l’abbandono degli edifici
(Via Mandria, Via Vita e Casteldebole); in altri il rallentare della frequentazione/attivi-
tà è invece evidente (Podere Opera, San Giovanni, Luogo Pozzo e Calcarata). La re-
gressione è probabilmente connessa all’estendersi di ambienti umidi, con stagni e ac-
quitrini. Nell’area permangono incolti, prati e pascoli. Le aree forestate si estendono
leggermente. Si registra un leggero deterioramento ambientale caratterizzato da allu-
vioni e impaludamenti.
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I segni di antropizzazione

Si ha una riduzione degli indicatori antropici pollinici (7-20%, media 11%, contro 14%) e
carpologici (47%, contro 68%), dovuta soprattutto alla diminuzione dei taxa coltiva-
ti/coltivabili (pollini: 2-9%, media 5%, contro 7%; semi/frutti: 13%, contro 47%). Fra i
reperti si segnalano:

1) Cereali: i valori sono dimezzati (0.7-7.6%, media 3%, contro 6%); i valori più alti
(> 3%) si riscontrano in 3 siti (San Vitale, San Giovanni in Persiceto-Via Mandria e Ma-
lalbergo-Via Vita). Sono documentati sia Hordeum gruppo (0.6-3.5%, media 1.6%) che
Avena-Triticum gruppo (0.1-3%, media 1.2%); inoltre sono presenti granuli di pollini
 riferibili a grani esaploidi e in particolare a Triticum spelta. Si segnalano anche  Panicum
miliaceum e Secale cereale. Nei reperti carpologici di San Vitale i cereali rappresentano
il 10% dello spettro, con cariossidi di Triticum aestivum/T. durum e forcelle di T. mono-
coccum. Sempre a livello carpologico sono presenti anche Panicum miliaceum e Secale
 cereale;

2) Leguminose: sono rappresentate da pollini di Vicia faba, rinvenuti in 3 siti su 8: San
Vitale, Via Mandria e Calcarata;

3) Piante da fibra: pollini di Cannabis sativa sono presenti a Casalecchio, a San Gio-
vanni in Persiceto-Via Mandria e a Malalbergo-Via Vita, dove è stato rinvenuto anche
Linum usitatissimum tipo;

4) Ortive: sono state rinvenute solo in 4 siti (media 0.1%) e sono rappresentate da pol-
lini di Cichorium intybus tipo/gruppo, Fragaria cf. vesca e Pastinaca cf. sativa;

5) Foraggere: sono rappresentate da Leguminosae sia a livello pollinico che carpologi-
co e in particolare sono state rinvenute: Medicago cf. sativa, Trifolium cf. pratense e T. cf.
repens;

6) Alberi da frutto: con valori bassi sia a livello pollinico (1.4%) che carpologico (2.2%)
troviamo numerosi taxa, fra cui Morus alba, Malus cf., Pyrus cf., Prunus, Sorbus, Pinus cf.
pinea, Castanea sativa; essi hanno un andamento disomogeneo: alcuni in regresso, tra
cui Vitis vinifera (38% dei siti, contro 86% del periodo precedente), Pinus cf. pinea (pre-
sente nel 62% dei siti, contro 86%; valore medio dimezzato), mentre altri come Juglans
regia sono in lieve aumento;

7) Piante ornamentali: sono state rinvenute in quattro siti con un valore più o meno
stazionario (0.1%): sono attestati Buxus cf. sempervirens, Platanus e Taxus baccata.

Gli indicatori antropogenici spontanei sono in leggero regresso (3-13%, media 6%,
contro 7% della fase precedente), mentre mostrano un leggero aumento a livello car-
pologico (33.6%). Tra essi spiccano le Chenopodiaceae (media 2% nello spettro pollinico)
accompagnate anche da semi di Chenopodium album, e C. cf. hybridum, Centaurea nigra ti-
po (media 1.5%) e da altre Asteroideae. Tra i reperti carpologici è rilevante l’abbondanza
delle Polygonaceae (Fallopia convolvulus, Polygonum aviculare, R. cf. acetosella, R. cf. conglo-
meratus e R. crispus/obtusifolius), confermata anche dai pollini; seguono numerosi altri
taxa presenti in percentuali molto modeste fra cui Plantaginaceae, Urtica dioica tipo,
 Urtica pilulifera ecc. La ripresa delle Cichorioideae (rapporto con le Gramineae ca. 2:1)
 potrebbe segnalare un estendersi degli incolti.

Ambienti umidi

Le igro-idrofite aumentano significativamente come valori percentuali (pollini: 10-33%,
media 18%, contro 11% della fase precedente; semi/frutti 33%, contro 2%) con casi sin-
goli di aumento consistente, come a San Vitale, dove, nel livello di abbandono, le igro-
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idrofite superano il 50%, segnalando estese praterie umide e ambienti palustri/stagna-
li. Nel gruppo prevale sempre la componente erbacea dominata dalle Cyperaceae (con
presenza di pollini di Carex tipo e Cladium mariscus, Rynchospora alba tipo, Schoenus tipo,
Schoenoplectus tipo e nucule di Carex flacca, C. hirta, C. vesicaria) accompagnate da polli-
ni di Glyceria, Phragmites, Lythrum salicaria tipo, Iris pseudacorus, Thalictrum flavum tipo,
Sparganium, Typha, Apium inundatum tipo e da reperti carpologici di Echinochloa crus-
 galli, Polygonum amphibium e P. minus. Sono presenti inoltre numerose idrofite (Alisma
plantago-aquatica tipo, Hydrocharis morsus-ranae, Lemna, Nymphaea cf. alba ecc.). Le igro-
fite arboree sono scarse, essenzialmente rappresentate dagli ontani con un valore me-
dio di 1.3%; seguono, con percentuali inferiori all’1%, Populus e Salix.

Alberi/Boschi

Il tasso di afforestamento aumenta un poco (A+ar+L: 9-35%, media 22%, contro 19% dei
due periodi precedenti; Erbacee: 66-91%, media 78%). L’aumento riguarda sia le latifo-
glie (13%, contro 11%) che le conifere (9%, contro 8% della fase precedente). Tra le
 latifoglie aumentano soprattutto Quercus caducifoglie e Ulmus, come si nota particolar-
mente a San Giovanni in Persiceto-Via Mandria (18%, contro 15% del periodo preceden-
te) e a Bentivoglio-Calcarata (13%, contro 8% del periodo precedente). Tra le conifere
aumentano Abies alba, Picea excelsa, Pinus cf. cembra, Pinus cf. silvestris: il loro apporto si
nota soprattutto a Casteldebole e a San Giovanni in Persiceto-Podere Opera.

Conclusioni

I Romani occupano un territorio già fortemente deforestato e vi instaurano un’attività
agricola più intensiva e diversificata rispetto al periodo celtico (Marchesini 1998): ol-
tre ai campi di cereali e ai prati/pascoli presenti in tutti i siti, a San Giovanni in Persice-
to spiccano le coltivazioni di canapa e lino, vigneti e alberi da frutta, fra cui il gelso bian-
co e il gelso nero. Il paesaggio è caratterizzato anche da ambienti umidi: canali e stagni.
Le condizioni climatiche presentano qualche indizio di miglioramento, per aumento
della temperatura e dell’umidità. Questi dati sono in accordo con le fonti storico-lette-
rarie che indicano a partire dal ii sec a.C. l’inizio della colonizzazione sistematica e pro-
gressiva dei territori della pianura bolognese con la fondazione di Bononia nel 189 a.C.
(Pasquinucci 1984). Polibio (ii sec. a.C.) descrive l’abbondante fertilità della Pianura
Padana con particolare riferimento alla produzione dei cereali e del vino ed anche al-
l’enorme produzione di ghiande, che permetteva di allevare tanti maiali da rifornire il
mercato italiano (Pasquinucci 1984; Bottazzi 1989).

Con il passaggio dall’età repubblicana a quella imperiale si ha una progressiva co-
lonizzazione del territorio, favorita anche da un miglioramento climatico documen-
tato dalla presenza di leccio e olivo e dal regresso delle conifere. Dato confermato
 anche dai Saserna che nel loro trattato di agricoltura affermano che le migliori condi-
zioni climatiche/ambientali permettevano la crescita di alcune specie di vite e di oli-
vo fino ad allora non coltivate. Nella prima età imperiale si ha quindi una definitiva e
sistematica occupazione del territorio, con la presenza di un’agricoltura di tipo inten-
sivo, che necessita di edifici rurali in cui trasformare (trebbiatura e vinificazione) e im-
magazzinare i prodotti, oltre a ospitare gli addetti al lavoro dei campi. Riferibili a que-
sto periodo sono documentati ben 30 taxa pollinici e 35 taxa carpologici di specie
coltivate/coltivabili. Da segnalare la coltivazione di 9 tipi di cereali (grano tenero, spel-
ta, farro e farro piccolo, orzo, avena, miglio, segale e pabbio), con una ricca flora in-
festante, leguminose (fava), piante tessili (canapa e lino) e ortive (cicoria cf., fragola cf.,
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carota, pastinaca comune, porcellana). Diffusa è la coltivazione degli alberi da frutta
(gelso bianco e nero, melo, nespolo, noce, olivo, pero, pino da pinoli, pruno e sorbo)
singoli o associati (Bandini Mazzanti et alii 2001). La presenza delle vinacce testi-
monia la coltivazione in loco della vite, probabilmente maritata con l’olmo e la sua tra-
sformazione in vino. In letteratura, la vite è testimoniata da reperti carpologici a Mo-
dena nello scavo del caveau della Cassa di Risparmio (Bandini Mazzanti, Taroni
1988) e in numerose necropoli dell’Emilia Romagna (Marchesini, Marvelli 2006;
Marchesini, Marvelli 2007). Vari Autori latini (Plinio, Columella, Varrone) indica-
no che la vite veniva ‘maritata’ con alberi (olmo, acero, carpino, corniolo, tiglio e or-
no), originando il cosiddetto arbustum gallicum, forma di allevamento che caratteriz-
zava tutto il territorio centuriato (Forni 1995). Gli spazi agricoli appaiono suddivisi
mediante siepi arbustate e alberi di confine e appaiono alternarsi a prati e pascoli, for-
se con aree a maggese; a San Giovanni in Persiceto-Via Mandria è mantenuto qualche
lembo di querceto a farnia, limitrofo agli edifici rustici (Fig. 3). Questa immagine sem-
bra coerente con il quadro, presentato da Plinio, di varie specie piantate lungo i cana-
li e lungo i confini, che per legge dovevano essere tutelati da una serie di sbarramen-
ti di siepi, steccati ecc. (Forni 1995). Nella seconda parte dell’età imperiale compaiono
segni di regresso dell’organizzazione agricola; soprattutto è evidente la riduzione dei
campi di cereali e della vite. Il regresso è a mosaico: in alcuni siti i quadri pollinici te-
stimoniano il perdurare dell’attività antropica anche dopo l’abbandono degli edifici; in
altri, il rallentare della frequentazione/attività è invece evidente. Il mancato governo
delle acque determina inoltre un progressivo allagamento dei siti. Le aree forestate si
estendono leggermente. Le testimonianze di probabili castagneti fanno sorgere l’ipo-
tesi di uno spostamento della frequentazione verso aree collinari, forse in conseguen-
za degli impaludamenti nella pianura. Tutto ciò è dovuto a una progressiva crisi poli-

Fig. 3. Centuriazione nella pianura bolognese (ricostruzione di Riccardo Merlo).
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tico-economica che determina, a partire dalla fine del ii sec. d.C., una radicale tra-
sformazione della gestione delle campagne con l’affermarsi del latifondo (Righini
1975; Ortalli 1994). Verso la fine del iv sec. d.C. inizia un leggero deterioramento am-
bientale (Pinna 1984; Veggiani 1990), con alluvioni e impaludamenti che si manife-
steranno con tutta la loro violenza nel periodo tardoantico (Bertolani Marchetti
1968; Calzolari 1996).
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